
«Benigni-amente d’umiltà vestuta»

«N
oiavoltesicredediesserechissàche,e invecesia-
mosolodeibuffichefanridere»,diceRobertoBe-
nignisulpalcodiRaiunoecosìbutta lìdicorsa la
didascalia al suo bestiario umano quasi tutto
chiuso nel recinto del potere. Che sta facendo
quel comico toscano che si agita scomposto da-
vantialle telecamereconla«presunzione»di tra-
smettere Dante ai suoi maligni italiani? Lasciate
stare il fatto che sta salvando, con i suoi ascolti,
una importante rete televisiva tutt’ora governa-

ta da gente che avrebbe mandato al rogo le belle
cose che quel comico porta nelle tasche dell’ani-
ma.Benigni,conl’umiltàdell’intelligenzae il co-
raggio del corpo sta forse montando una nuova
divina commedia, un sequel, o una postfazione
se volete, che riguarda il nostro tempo e che può
essere annessa a quel canto d’amor terribile e di
furore poetico che «sfuggì» dalla vita di Dante
agli inizi del nostro linguaggio. È troppo? Che
importa cosa separa Dante da Benigni, seguite
cosa li unisce e teniamo presente che il primo
era esule, costretto a star fuori dalla porta della
sua «realtà», mentre il secondo sta dentro, così
dentro da citare i personaggi dei suoi «gironi» a
distanza d’alito da loro. Per questo, il ritratto, la
galleria di ritratti dedicati ai politici, in un siste-
machesembra ingradodidigerire losgarbo,è la-
voro affidato a una visione piegata dall’umori-
smo. Infatti, la gente, il pubblico in sala ieri ride-
va, come rideva della devastante marginalità so-
ciale di Chaplin, come ride - quando non è do-
mata dal conformismo accademico - degli incu-
bi reali di Kafka. Ma c’è altro che unisce i due to-
scani, nonostante gli ottocento anni che li divi-
dono,edè lapoesia.Ci sembracheBenigni - con
Fo - non si presenti tanto sul palco in modo che,
sottoilprofiloprofessionale, sipuòdefinire«pre-
parato», Benigni è soprattutto ispirato, sia quan-
do sconfina con il tormentone dedicato a Cle-
menteMastella, siaquandocita,parlandodi ses-
so e potere, «l’armadio delle libertà». Con il cor-
po piegato all’indietro, ad arco esile, «vomita»
ectoplasmipoeticidopoaverli immersi inunba-
gno epico: da Berlusconi a Prodi, da Buttiglione
alsolitoMastella, laquotidianitàmediocre, soffe-
rente, arrogante - quando c’è arroganza - viene
trasfigurataeportatasulle stellediunanuovami-
tologia con il suo carico di male e di bene, di stu-
pidità e di ingenerosità e la offre al pubblico, a
chi sa ascoltare perché sappia che la mitologia
non è altro che poesia e che della mitologia non
èartefice il potere, ma il poeta. Che sarebbe stata
quella scaramuccia mediterranea che va sotto il
nome di «guerra di Troia» se non fosse esistito
Omero? Così Benigni mostra a chi vuole ascol-
tarlo,achihasceltoquelle telecamere inunapri-
ma serata senza veline e senza reality, che la mi-
tologia non è una divinità lontana ma materia
presente, carne e sangue, vizi e virtù, un dito nel
naso, una parola offensiva, una carezza. Ma
usando sempre il teatro offerto dalla «casta» co-
memodello diogniumanarappresentazione,di
ogni frustrata e dolente banalità, come ha fatto

Dante. Ciascuno col suo linguaggio d’arte, con
la sua chiave. E ancora, Roberto, con quel suo
sguardochesi fa«politico»quando,primadiab-
bracciare fratello Alighieri, torna a quell’altra vi-
sione gioiosa e commossa d’Italia che rifonda il
sensodiappartenenzadiquestopopolosenza in-
genuità su una comunione d’intelletto e d’arte,
culturale ben prima che statuale. Guarda caso, è
unadelle«colpe»chequalchepadanorimprove-
ra ancora e purtroppo all’autore della Divina
Commedia. Pochi giorni fa, hanno detto: Beni-
gni lasci stare Dante, perché il divin poeta non
meritaquellecomicheamenità. FortunacheRo-
berto non gli ha dato retta.

F
uori levetratedella salamensadellaRaf-
fineria Eni i due camini sputano fumi
bianchia150metrid’altezzanellanotte

diGela.Dentro la salaungiovaneoperaiodel-
l’impianto conduce gli spettatori attraverso
cinque«setcinematografici»e fa lororivivere,
attraverso dialoghi collocati fra la fine degli
anni 50 e l’inizio di quelli 60, vicende chiave
chehannosegnatolosviluppoindustrialedel-
la Sicilia e rappresentato uno spartiacque nel
sogno italiano del dopoguerra di costruirsi
un’autonomiasulfrontedegliapprovvigiona-
mentienergetici. Sulle scenerivive infatti, im-
personato da Enrico Ianniello, Enrico Mattei,
a colloquio con rappresentanti di Esso e Bri-
tishPetroleum,due delle famigerate «sette so-
relle», e più avanti a confronto con un petro-

liere saudita sulla strategia di mercato, allora
nascente, dei paesi produttori di greggio. E in
unmontaggioche,grazieancheallescenogra-
fiediLinoFiorito, fondecuriosamenteverosi-
miglianza del reale ad atmosfere oniriche ri-
cordando il Dogville di Lars von Trier, gli abi-
tanti di Gela argomentano al bar sugli effetti
che la costruenda «cattedrale nel deserto»
avràsullavitadellacittadinaeappaionoarroc-
cati alla loroancestrale pauraper tuttociò che
rappresenta il nuovo.
Domenico La Cavera, neo presidente di Con-
findustria Sicilia, discute in treno con Adria-
no Olivetti sulle ipotesi di sviluppo dell’im-
prenditoria isolana, con quella passione e
quellaeterodossiacheloporterannodalìapo-
chi mesi ad entrare in un insanabile conflitto
con i vertici romani degli industriali e ad esse-
re espulso dall’organizzazione. Temi in appa-

renza ostici e più adatti ad essere dibattuti in
unaFacoltàdiEconomiache, invece,grazieal-
la sapienza registica di Francesco Saponaro e
allabravuradegliattoridellaCompagniaNuo-
vo Teatro di Napoli, diventano materia per
un percorso appassionato, per una nuova ed
originale tappa di quel teatro civile che tanto

spazio ha conquistato negli ultimi anni sui
palcoscenici italiani. IlPetrolio!,questoè il tito-
lo dello spettacolo che ha debuttato all’inter-
no della Raffineria di Gela e che verrà replica-
to l’1 e il 2 dicembre all’Albergo delle Povere a
Palermo, nasce all’interno del filone di Storie
interrotte, il progetto sui «padri della nazio-
ne» di Fabrizio Barca, Leandra D’Antone e Re-
nato Quaglia.
Un’iniziativa fortemente voluta dall’Assem-
blea regionale siciliana per riavviare, dal bas-
so, il dibattito sull’energia e per stimolare le
Autorità di governo locali e nazionali ad assu-
mere le necessarie scelte strategiche. I dialo-
ghi sono stati scritti da tre esperti dell’energia
e del sistema politico ed economico siciliano:
ilmanager MarcelloColitti, ilpolitologoAlfio
Mastropaolo e il sociologo Alberto Tulumel-
lo.

TEATRO In scena a Gela i cinque set che condensano la lunga e infelice scommessa italiana sulle fonti energetiche. Teatro civile

«Il Petrolio!», viaggio nell’energia da Mattei ad Adriano Olivetti

SASÀ EX DETENUTO E ORA ATTORE A TEATRO
RISCATTA IL SUO PASSATO CON ORGOGLIO

■ Corre,RobertoBenignidaVergaio.«Cihotut-
ti gli organi del corpo umano che si muovono
ognuno per conto suo». Freme, tuona, ride, scal-
pita, grida e suda, avvolto, quasi abbracciato, da
treschiereadorantidipubblico.Giaccascuraeca-
miciabianca, ilcomico-regista-poeta-attoreè tor-
nato su Rai1 come un «intruso della tv», e per ol-
tre due ore travolge il palinsesto, senza una sola
interruzionepubblicitaria.Dante,certo, il «Quin-
to dell’Inferno», «il canto della lussuria», ma so-
prattutto un uragano comico-politico che al suo
centro ha, ovviamente, Berlusconi. Ma che - tra
battutevecchieenuove- investecomeunagiran-
dola impazzita anche una galassia multicolor
composta, tra gli altri, dai Savoia, da Fini, Bondi,
Storace, Andreotti, la Santanché, ma anche da
D’Alema, Padoa Schioppa, Prodi, Vallettopoli,
Buttiglione,«chenonc’hamancoilpisello».ÈSil-

vio il tormentone. «Se continua così, lo perdia-
mo: semprea gridare“ProdiProdiProdi,oracade
Prodi”… Silvio, ti devi riposare. Prendi almeno
una settimana dove non fai un partito nuovo, o
almenounasettimanatraunpartitonuovoel’al-
tra».Eancora: «Silviovuole la leggeelettoralealla
vaticana, l’unico paesello dove non c’è mai crisi
da duemila anni: è quella che piace a lui, altro
che legge alla tedesca, alla spagnola, alla jugosla-
va…». Prodi invece? Eccolo sistemato: «Vive sui
senatori a vita, personaggi straordinari che han-
nofatto lagloriadell’Italia.MaProdiprimaanda-
vaamessa unavoltaalla settimana,oraciva tutti
i giorni. Li chiama tutti, ogni giorno: “Rita, non
uscirechec’è labrina…”.Andreotti?L’unicocon-
temporaneo di Dante ancora in vita». Non man-
caD’Alema.«C’ha labarca,haibaffi, è intelligen-
te… prima lo volevano presidente della Camera,
e zac, fecero Bertinotti. E lui: faccio un passo in-
dietro per il bene del paese. Ma volevano sempre
lui, anche per il Quirinale, perché ci ha i baffi, è
intelligente, ha la barca… e lui fece un passo in-
dietro. Doveva venire anche qui, ma è arrivato
prima Veltroni. E lui: faccio un passo indietro,
per il bene della diretta».
L’ItaliadiBenignipartedaMastella («Indulto,ae-

reo di stato, giudici: poverino, è sempre lui il ca-
pro espiatorio») per finire a Storace: «Fa il saluto
romano,mail suoèquelloquelloveroecioè“aò,
manica di froci mortacci sua”, è questo il saluto
romano filologicamente puro. E la Santanché,
bella topolona, lei ci ha il suo saluto personale»:
Roberto mostra il dito medio.
Certo, tra il ripristino della verginità, e l’allunga-
mento del pene e i residui di cocaina nell’Arno, è
unaffrescodell’Italia il raccontodiBenigni.Anzi:
è l’epica della libertà quella che il comico da Ver-
gaiovaadannunciare:daicommerciantichesi ri-
bellanoalpizzoalla lottaper lamoratoriasullape-
na di morte. «Il Rinascimento italiano ha inven-
tato tutto ciò che noi consideriamo modernità.
Pensa la pittura, il manierismo, il barocco, la pro-
spettiva, abbiamo inventato tutto noi. La demo-
crazia, la libertàneicomuni.L’Italiaè ilprimopa-
esedel mondoincui ènata prima lacultura epoi
la nazione. La Divina Commedia? Dopo averla
letta,nonsiguardanopiùallostessomodoleper-
sone: ognuno è protagonista di un dramma epi-
co irrepetibile. È inutile andarne a cercare il sen-
so: il senso siete voi stessi». E qui hai proprio ra-
gione, Roberto.

Roberto Brunelli

Una lunga prolusione
alla recita di Dante
per rileggere il gran
teatro della politica
del nostro paese
Sequel della Commedia?

■ di Toni Jop

Francesco Saponaro
firma una regia non
facile aiutato dagli
attori della compagnia
Nuovo Teatro di Napoli
Si replica a Palermo

■ di Mario Tristi / Gela

Se la ride Sasà, ex detenuto, mentre parla con orgoglio del suo
incontro con il teatro. Più che altro un colpo di fulmine,
capace di cancellare un passato iniziato nei quartieri spagnoli
di Napoli e di dare avvio ad una nuova vita che attraversa i
palcoscenici d’Italia e il cinema. Un po’ come accade a
Dominic Matei/Tim Roth nel film di Coppola, Un’altra

giovinezza, per Salvatore Striano detto Sasà è
come rinascere. «Ho già sbagliato una volta
nella vita e non posso permettermi di fallire
ancora. Il teatro per me è una grande chance»
spiega. Stavolta il ruolo di criminale se lo trava

cucito addosso nel testo di Jean Genet che martedì aprirà la
stagione “Teatro e carcere” all’Eliseo di Roma (in
collaborazione con La Ribalta-Centro Studi Enrico Maria
Salerno): Il giovane criminale, regia di Fabio Cavalli. «La
bellezza del teatro è che puoi anche fare la parte del
camorrista, ma torni a casa senza sporcarti le mani». Poi
l’attore sorride e dice, «certo che nel film di Matteo Garrone
ispirato al libro di Saviano, Gomorra, hanno sfruttato ben
bene le mie doti artistiche passate!». In Sei storie brevi, infatti,
Sasà - che a Rebibbia ha trascorso otto anni con l’accusa di
camorrismo - sarà uno dei capi della triste guerra di Scampia.
Con lui, al Teatro Eliseo, saranno in scena tanti detenuti, fino
a maggio del prossimo anno.
 Francesca De Sanctis

LE PAROLE DI ROBERTO

«Se Prodi non cade
perdiamo Silvio»

Roberto Benigni davanti alle telecamere di Raiuno

GRANDE TELEVISIONE Ec-

co Roberto Benigni sul palco

di Raiuno per il suo appunta-

mento in prima serata. Salverà

la rete? Forse, intanto, facen-

do ridere milioni di italiani, ha

spiegato che il mito siamo noi,

a cominciare da Mastella...
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